ANISA    SEZIONE DI VENEZIA

Rappresentante provinciale: Prof. Elvia de Portada, Giudecca 419, 30133-Venezia 
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 IV Centenario della morte di Caravaggio 1610-2010
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Per celebrare l'evento la sezione ANISA di Venezia intende offrire ai soci e ad un pubblico più vasto una serie di iniziative incentrate sull'opera e sulle vicende biografiche del grande artista per favorirne la conoscenza critica alla luce degli studi più aggiornati. Alcune iniziative sono già state realizzate, le altre seguiranno entro il 2010 secondo il seguente programma.. 

PROGRAMMA a cura di Elvia de Portada

in collaborazione con Scuola Grande di San Giovanni Evangelista

Seminario “Esercizi di lettura. Caravaggio. Il dio nascosto”  
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 Ciclo di tre incontri  a cura di Elvia de Portada

Madrigali amorosi (lunedì 8 novembre)

Luce e ombra (lunedì 15 novembre)

Piedi nudi (lunedì 22 novembre) 

Venezia, Scuola Grande San Giovanni Evangelista 

 ore 16.00-18.00

aperto ai docenti di scuole di ogni ordine e grado (esonero dall'insegnamento) e pubblico adulto

Il corso propone una lettura dell'opera di Caravaggio che si dipana in una serie di incastri tra le testimonianze delle Scritture e i riferimenti alla trattatistica coeva, tra i richiami ai modelli antichi e i motivi desunti dalle formulazioni teologiche dei seguaci di san Filippo Neri, toccando l'aspetto di come l'artista abbia inteso la relazione tra la divinità e il mondo visibile. Ma il Dio di Caravaggio non è riconoscibile nella rappresentazione della realtà,  pur così eccezionalmente lucida. Egli è un dio “occulto”, visibile solo a chi lo guarda non con gli occhi, ma con lo spirito. Solo a questa condizione si offre una possibilità di salvezza. Salvezza che Caravaggio ha inseguito invano in tutta la sua drammatica esistenza. 

con il patrocinio di

Assessorato Politiche Educative Comune di Venezia

Caravaggio al cinema

Come per tutti i giganti della pittura il discorso su Caravaggio e il cinema non può limitarsi alle biografie cinematografiche ma implica anche altre due questioni non secondarie. Da un lato come Caravaggio abbia anticipato e in seguito influenzato il cinema, dall'altra come quest'ultimo abbia contribuito non poco in ambito novecentesco alla piena comprensione e rivalutazione dell'artista lombardo. In altre parole, si potrebbe riassumere il tutto dicendo che si tratta di leggere il cinema alla luce di Caravaggio ma anche di rileggere Caravaggio alla luce del cinema.

Ciclo di proiezioni 

a cura di Elvia de Portada

-Caravaggio (1986) di Derek  Jarman (lunedì 6 dicembre)

-Caravaggio, ultimo tempo (2005) di Mario Martone  (lunedì 13 dicembre)

-Voluptas dolendi. I gesti del Caravaggio di D. C. Colonna e M. Galassi (lunedì 20 dicembre)

           Venezia, Scuola Grande San Giovanni Evangelista      

                                                                                  ore 17.00            

                                                                            Ingresso libero

in collaborazione con

A.I.A.F. AsoloFilmFestival

Corsi 

· Corso monografico “Le realtà di Caravaggio”

 Università Terza Età Venezia, Istituto Cavanis, Accademia

            martedì ore 16.30 (10 lezioni da novembre 2010 a gennaio 2011)

            iscrizioni dal 15 settembre: segreteria 041. 5225336 

· Corso monografico “Le realtà di Caravaggio” 

Circolo AUSER Lido 

     giovedì 17.15-18.45  (18 lezioni da novembre 2010 ad aprile 2011

Relatore Elvia de Portada

Visite guidate a Mostre

“Caravaggio e Bacon” (Roma, dicembre 2009)

 “Caravaggio Lotto Ribera. Quattro secoli di capolavori dalla Fondazione Longhi a Padova” (Padova, febbr. 2010)

 “Caravaggio” (Roma, maggio 2010)

Viaggio a  Malta “Sulle tracce di Caravaggio” (5-7 ottobre 2010).

CARAVAGGIO 

Regia di Derek Jarman   (Gran Bretagna, 1986,  97 min.)

Il film racconta la storia di un grande artista controverso e dalla vita disordinata. Il regista attualizza con elementi scenografici(macchine da scrivere, radio, giornali quotidiani, un Caravaggio vestito da dandy che fuma voluttuosamente) rendendo omaggio al pittore stesso che amava dipingere i suoi modelli in abiti contemporanei. Un film visionario e poetico, visivamente seducente, con una fotografia ricca di chiaroscuri e un'attenzione ai dettagli quasi maniacale. Un capolavoro tutto giocato sui flashback, sul triangolo amoroso tra Caravaggio (uno splendido Nigel Terry), Lena (Tilda Swinton, bellezza eterea) e Ranuccio (Sean Bean).

CARAVAGGIO, L'ULTIMO TEMPO

Regia di Mario Martone   (Italia, 2004, 41 min.)

Gran Premio Asolo al XXIV AsoloArtFilmFestival (2005)

Non un documentario ma un film attraverso cui si cerca di ritagliare il rapporto tra pittura e città. Relazione impressionante se si pensa a Caravaggio, il quale non era di Napoli ma da Napoli venne “ferito a morte”, come Leopardi o come Anna Maria Ortese: anime inquiete che nella città hanno trovato una visione assoluta, insieme tragica e vitale, dell'esistenza umana. Napoli è una città che da sempre è disincantata, che da sempre, dietro alla sua maschera di allegria, nasconde un grande senso di morte, di consapevolezza della vanità del tutto. La pellicola ripercorre in chiave simbolica l'operato del grande pittore  a Napoli: una visione tragica e vitale dell'esistenza umana, con i volti e gli sguardi vivi degli abitanti della città partenopea che riprendono le fisionomie dei dipinti seicenteschi. La cinepresa come un moderno pennello che descrive e interpreta la realtà. 

VOLUPTAS DOLENDI. I GESTI DEL CARAVAGGIO

di Deda Cristina Colonna e Mara Galassi (2008)

Adattamento cinematografico, regia e fotografia di Francesco Vitali

Non una trasposizione cinematografica di una piéce teatrale; non un documentario; non un film musicale e neppure un balletto. Il film (come lo spettacolo da cui deriva) non usa una sceneggiatura con un testo moderno, bensì incasella quadri come diapositive in una presentazione ed usa le citazioni di testi antichi per far risultare una “storia” dall'insieme di movimento, colori, luci, suoni e parole.....Il contributo di questo film sarà quello, per una volta, di mettere da parte la scandalosa biografia dell'artista e di farci entrare invece direttamente nel suo sguardo, capace di fissare come fotografie sonore e in movimento l'esistenza quotidiana del suo tempo, non tanto dissimile dal nostro. 

Il film nasce come sintesi e incontro di diverse espressioni artistiche come la musica, la danza,la recitazione e la pittura, risolvendo con diverse tecniche di ripresa , di montaggio e di post-produzione le problematiche legate alla messa in scena di uno spettacolo teatrale limitato ad uno spazio scenico “definito”, neutro e riconoscibile. Il film propone suggestioni sull'epoca barocca sviluppandosi come un quadro in lenta evoluzione, attraverso citazioni di opere del Caravaggio. 

Ho voluto mantenere nel film una visione sintetica degli ambienti e delle scene per non dimenticare l'origine teatrale del progetto, elaborando poi questa visione attraverso un metodo di ripresa cinematografica a me caro: la steadycam. Volutamente l'ho usata per il 70 % delle scene, trovando degli spunti interessanti in “Arca Russa” di A. Sokurov soprattutto per il suo andamento, coinvolgendo empaticamente lo spettatore nella visione. 

E' un viaggio immaginifico, dove l'interprete Deda Cristina Colonna ci accompagna attraverso la recitazione e la danza, in luoghi apparentemente riconoscibili dalle architetture “ambigue” che ricordano quelle di un antico palazzo o quelle sacre di una monumentale basilica, per svelare poi c, con il susseguirsi delle scene una natura intima e neutra. Lo spazio si modifica in un crescendo continuo, si “asciuga” lentamente fino a nascondersi ed annullarsi. 

La musica, quasi sempre presente e coeva del Caravaggio, suonata dall'arpista Mara Galassi, a volte dilata la percezione spazio-temporale e a volte la accelera; crea un livello sospeso, una sorta di limbo, e guida lo spettatore con il suo ritmo nei meandri oscuri degli stati d'animo e delle emozioni vissuti dalla protagonista. La macchina da presa come in una continua danza, si muove, si avvicina, avvolge e indaga. La luce è testimone degli eventi; assume un ruolo da protagonista assoluta rivelando la sua duplice origine divina e materica, grazie al contrasto con le ombre che sembrano talvolta divorare danzatrice e arpista in modo crudele, spietato e reale.

                                                                                                                                                    Francesco Vitali

VISITE

dicembre-“Chardin” (Ferrara, Palazzo dei Diamanti)     

dicembre- “Da Canova a Modigliani. Il volto dell'Ottocento” (Padova, Palazzo Zabarella)   
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